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PATRIZIA DONAT, ELISABETTA FLOREANO, RENATA MERLATTI 

POZZUOLO DEL FRIULI- CJASTIEI 
SETTORE MERIDIONALE DEL CASTELLIERE 

ANALISI PRELIMINARE DEI REPERTI DEI LIVELLI DI 
TRANSIZIONE DALL'ETÀ DEL FERRO ALLA ROMANIZZAZIONE 

Nell'ambito del "Progetto Celti" sono state porta­
te a termine l'inventariazione e la schedatura dei 
materiali provenienti dalle Unità Stratigrafiche 
superiori della Trincea El (dal basso verso l'alto: 
US 9, US 6 e Strato 6 = US 5, 4, 3 e 2) del castellie­
re di Cjastiei di Pozzuolo del Friuli, indagata nel 
corso delle campagne di scavo condotte dall'Univer­
sità degli Studi di Trieste negli anni 1981 e 1983. È 
stato così possibile completare la lettura dei livelli di 
riempimento del fossato interno all'abitato, che 
risulta scavato agli inizi dell'età del ferro per trarre 
materiale per la costruzione del terrapieno difensivo 
e per dare un aspetto regolare alla spianata interna, e 
poi progressivamente obliterato dagli scarichi pro­
venienti dali' abitato protostorico fino al completo 
livellamento avvenuto in epoca romana'. Il presente 
contributo, di carattere preliminare, anticipa i risul­
tati dello studio e dell'analisi dettagliata dei reperti 
che dovranno completare il lavoro già pubblicato, 
relativo ai materiali dei livelli della prima età del 
ferro2. Una minima parte dei materiali fittili qui con­
siderati è stata già pubblicata contestualmente alle 
prime relazioni di scavo3. 

Per quanto riguarda la struttura del fossato, sap­
piamo che, finché esso fu in uso, vale a dire per l'in­
tera età del ferro, fu sottoposto a ciclici interventi di 
riassetto e consolidamento delle sponde e che le 
periodiche ripuliture dei piani di abitato adiacenti 
produssero al suo interno varie falde di rifiuti alter­
nati a spessori di terreno limoso. È stato possibile 
così individuare quattro fasi d'uso della struttura, 
delle quali le prime tre relative alla prima età del 
ferro, la quarta databile alla fine della prima e all'i­
nizio della seconda età del ferro (VI-V secolo a.C.). 
I livelli di quest'ultima fase sono estremamente labi-

li a causa dei pesanti interventi effettuati in epoca 
romana. I Romani, infatti, dapprima livellarono l'a­
rea spianando parte della vecchia sponda e colman­
do la depressione residua del fossato con falde di 
riporto provenienti dai piani d'uso smantellati, rife­
riti alle ultime fasi dell'abitato protostorico (US 9); 
in seguito, probabilmente per una sistemazione del­
l'area ad uso agricolo, parte dell'US 9 venne aspor­
tata, e la superficie venne regolarizzata mediante 
apporto di sabbia (US 6) e di una successiva serie di 
falde (Strato 6 = US 5, 4, 3 e 2), ricavate probabil­
mente dallo smantellamento di resti di tettoie usate 
forse come magazzino, come suggerisce il gran 
numero di reperti riferibili ad anfore. 

I pesanti interventi di sistemazione e di riporto di 
falde di livello abitativo in disuso effettuati in epoca 
romana possono spiegare la cospicua presenza 
riscontrata in fase di studio, a partire dall'US 9, di 
materiali eterogenei per cronologia. 

L'US 9, in particolare, ha restituito prevalente­
mente reperti ascrivibili all'insediamento protostori­
co. Tra questi si riconoscono numerosi frammenti 
attribuibili alle produzioni vascolari delle fasi inizia­
li dell'età del ferro (X-VIII secolo a.C.): orli di olle 
svasati, con labbro a tesa appiattito superiormente, 
orli svasati di olle a corpo tronco-ovoide, pareti per­
tinenti a scodelle a orlo rientrante, a volte con attac­
co di presa, pareti con decorazione "a cordicella", 
talora riempita con pasta bianca, alcune prese a 
maniglia e anse a nastro rastremate, spesso con 
costolatura mediana; si segnala, inoltre, la presenza 
di una fusaiola biconica (fig. l, 14). Elementi che 
fanno pensare ad una cronologia ancora più alta 
sono rappresentati da un orlo svasato di olla con lab­
bro a tesa e doppio spigolo interno, da un'ansetta a 
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nastro verticale a profilo triangolare (fig. l, 1), da 
un'ansa con apofisi cilindro-retta la cui tipologia 
rimanda a produzioni del Bronzo Recente-Finale. 
Tra i reperti metallici, oltre a diverse scorie bronzee 
e ferrose, sono presenti un anellino, alcuni fram­
menti di steli di spillone e uno spillone integro con 
testa a vaso (fig. l, 10) riferibile al IX secolo a.C.4. 
Inquadrabili probabilmente tra VII-VI secolo a.C., 
vi sono alcuni frammenti di orli di olia aggettanti 
con accenno di labbro (fig. l, 2). Ascrivibili al VI-V 
secolo a.C. sono invece diversi orli di dolii cordona­
tiS, frammenti pertinenti ad olle situliformi (fig. 
l, 5), ad o Ile tronco-ovoidi con breve orlo svasato 
(fig. l, 4), orli di olle con terminazione "a ricciolo"6, 
olle con spalla costolata e con orlo con solcatura per 
l'alloggiamento del coperchio (fig. l, 6-8), orli sva­
sati di ollette con margine tagliato verticalmente, 
orli di bicchiere costolato e prese di coppe-coper­
chio. L'elemento più recente è costituito da un orlo 
con profilo "a pseudo-mandorla" (fig. l, 9) assegna­
bile probabilmente al III-II secolo a.C .7. Tra le deco­
razioni figurano pareti dipinte a fasce di vernice 
rossa e nera delimitate da cordoni orizzontali e pare­
ti rifinite "a scopettato"; un frammento di scodella 
con ansa a nastro, decorata alla radice da una coppia 
di piccole protuberanze troncoconiche (fig. l, 3), 
resta priva di confronti soddisfacenti, tuttavia alcune 
tracce di vernice rossa sulla superficie suggeriscono 
un'attribuzione alle fasi evolute della prima età del 
ferro. L'US conteneva anche una consistente quan­
tità di frammenti di tarallo oltre a numerosi resti di 
concotti e frammenti di battuti pavimentali prove­
nienti verosimilmente dalle strutture abitative disat­
tivate di epoca protostorica. 

L'US 9 ha restituito solamente sei frammenti 
ceramici attribuibili ali' età della romanizzazione 
(fine II secolo a.C. - età augustea). Si tratta di un 
frammento di olia in ceramica grezza e di cinque 
frammenti di pareti di anfore italiche riferibili al tipo 
Lamboglia 2 (fine II secolo a.C. -età tiberiana). Del­
l' olia in ceramica grezza si conservano il breve orlo 
svasato e l'attacco della spalla. La superficie esterna 
della spalla presenta una decorazione "a scopettato". 
La forma trova vari confronti nel Veneto orientale8. 

La soprastante US 6 presentava un ridotto quanti­
tativo di materiale protostorico, riferibile prevalen­
temente a forme vascolari databili al VI-V secolo 
a.C., tra cui pareti di olle costolate, pareti decorate 
"a scopettato" e una parete decorata con sottile cor­
done applicato ad andamento sinuoso, forse più anti-

ca9. Associati vi erano pochi frammenti di taralli e di 
battuto pavimentate. Tra i metalli si segnala un pen­
daglietto trapezoidale allungato a lamina ripiegata, 
decorato da due file verticali di punti sbalzati (fig. l, 
Il), che trova confronti in complessi funerari atesti­
ni del VI secolo a.C.JO. Inoltre vi sono frammenti di 
un saltaleone, parte di una catenella ad anellini e 
diversi residui di lavorazione di leghe a base di 
rame. 

Non molto abbondante è anche il quantitativo di 
materiale d'età romana, riferibile all'età augustea, 
che era contenuto in US 6. Nell'ambito della cera­
mica comune si segnalano una coppa-coperchio in 
ceramica grigia (fig. 2, 2), di tradizione venetica, 
una bottiglia monoansata in ceramica comune depu­
rata e alcuni frammenti di olle in ceramica grezza. 
La coppa-coperchio presenta orlo diritto ispessito a 
sezione subtriangolare e vasca dal profilo a tronco 
di cono rovesciato, con segni di steccature orizzon­
tali sulla parete esterna. La forma è capillarmente 
diffusa nel Veneto orientale e in Friuli nell'ultima 
fase di produzione della ceramica grigia (fine II 
secolo a.C.- età tiberiana)''· Un po' più recente è il 
frammento d'orlo di bottiglia monoansata, in cera­
mica comune depurata, appartenente ad una tipica 
forma italica, attestata in vari contesti, databili al I 
secolo d.C.I2. Nell'US 6 sono stati recuperati anche 
alcuni frammenti di anfore di produzione adriatica 
del tipo Lamboglia 2 (fig. 2, l) e dei coperchi fab­
bricati a stampo, associabili alla forma; alcuni 
coperchi conservano ancora tracce dei caratteristici 
contrassegni a rilievo che li distinguevano l'uno dal­
l' altro. 

Lo Strato 6, articolato in una fase avanzata dello 
scavo nelle US 5, 4, 3 e 2, conteneva reperti più anti­
chi assegnabili alle fasi iniziali dell'età del ferro, tra 
cui orli di olia svasati con labbro a tesa, un fram­
mento di biconico con decorazione "a cordicella", 
un'ansa a largo nastro verticale con caratteristico 
impasto ad inclusi calcitici 13 e alcune an sette verti­
cali con costolatura mediana. Tra i materiali databili 
al VI-V secolo a.C. vi sono o Ile con orlo assottiglia­
to e incavo per l'alloggiamento del coperchio, fram­
menti di coppe-coperchio, pareti decorate "a scopet­
tato" o a vernice rossa. Gli elementi di bronzo com­
prendono alcuni frammenti di arco e di ago di fibu­
la, frammenti di anellini digitali, frammenti di lami­
ne e una scoria bronzea, forse un frammento di aes 
rude. È rilevante il rinvenimento di due fibule, delle 
quali la prima, integra, appartiene al "tipo Pizzughi 



197 POZZUOLO DEL FRIULI- CJASTIEI. SETTORE MERIDIONALE DEL CASTELLIERE 

l l 

Il 

~( 
\ \ 

CJrffj 
l l 2 

\ \ 

Il 

4 

~ 
l l 

l l 

6 

7 
l l 

Sì 
l 

l 

o- -

Il 

IO 

Fig. l. US 9: nn. 1-/0, 14; US 6: n. 11; Strato 6: nn. 12-13 (disegni di Giuliano Merlatti; scala 1:2). 

l 

5 

198 

8 

? 
' 
9 

l l 
/lf\ 
\JJP.4 



199 PATRIZIA DONA T, ELISABETTA FLOREANO, RENATA MERLATTI 200 

variante Pizzughi" (fig. l, 13) realizzata secondo 
uno schema medio La Tène, cronologicamente in­
quadrabile sulla base dei dati attuali alla fine II-I 
secolo a.C,14; la seconda fibula (fig. l, 12), a causa 
della sua frammentarietà, può essere solo generica­
mente attribuita alla seconda metà del III o al II 
secolo a.C,Is, 

I materiali, ormai pienamente romani, rinvenuti 
nello Strato 6, sono inquadrabili nella prima età 
imperiale. Si tratta di alcuni frammenti di ceramica 
a vernice nera di produzione locale, ascrivibili alla 
patera More! 2654 (Lamboglia forma 28: I secolo 
a.C - età tiberiana), di frammenti di coppe-coper­
chio in ceramica grigia, riferibili alla stessa forma 
attestata nell'US 6, e di alcuni frammenti di olle in 
ceramica grezza, tra i quali si segnala la presenza di 
un orlo appartenente al tipo II di Pavia di Udinel6. 
L'olia, che presenta orlo svasato, talvolta ondulato, e 
decorazione a grosse solcature a pettine, risulta 
molto diffusa nei contesti augusteo-tiberiani della 
nostra regione. Il contenitore è stato rinvenuto sia in 
ambiti abitativi, come la villa di Pavia di Udine, sia 
in contesti funerari, dove trovava utilizzo secondario 
come cinerario. La forma è stata, tra l'altro, impie­
gata come cinerario nella necropoli di Braida 
dell'Istituto a Pozzuolo del Friuli 17. Si segnalano 
ancora frammenti di anfore del tipo Lamboglia 2 e 
alcuni cubetti in cotto, utilizzati in età romana per 
pavimentare locali di servizio, quali cucine o cortili 
interni. 

Le US 5, 4 e 3 hanno restituito pochissimo mate­
riale fittile di epoca protostorica che comprende 
frammenti di olle costolate e di coppe-coperchio, un 
coperchio con maniglia verticale, una fusaiola tron­
coconica (US 5), frammenti di scodelle ad orlo 
debolmente rientrante e di coppe-coperchio, pareti 
decorate con cordone inciso a tacche, con fasce a 
vernice rossa e nera e "a scopettato" (US 4). Vi sono 
inoltre diversi frammenti di tarallo e pochi di battu­
to pavimentale. 

Le US 5, 4, 3 e 2 hanno, invece, restituito cospi­
cuo materiale ascrivibile alla prima età imperiale. 

Nell'US 5 sono state recuperate le stesse forme di 
vernice nera, di ceramica grigia e di ceramica comu­
ne depurata e grezza, descritte nelle US precedenti. 
Una novità sono alcuni frammenti di terra sigillata 
nord-italica, tra i quali si è potuta riconoscere un'an­
sa di coppa tipo Sarius, databile tra l'ultimo quarto 
del I secolo a.C e l'età flaviaJs. Nell'ambito della 
ceramica da cucina si segnala la presenza di cerami-

ca a vernice rossa interna19, importata dall'area tirre­
nica (forme inquadrabili tra la fine del I secolo a.C 
e la fine del I secolo d.C.), mentre tra i contenitori da 
trasporto compaiono, oltre alle Lamboglia 2 già 
nominate sopra, anche le Dressel 6A, anfore di pro­
duzione adriatica, databili tra la fine del I secolo a.C. 
e l'inizio del II secolo d.C. 

Nell'ambito dei materiali rinvenuti nell'US 4 si 
ricordano una coppa in ceramica grigia del tipo 
Gamba-Ruta Serafini XII, già attestata nell'età della 
romanizzazione, ma prodotta fino ad età tiberiana2o, 
un infundibulum o versatoio in ceramica comune 
depurata (fig. 2, 3), appartenente ad un tipo di vaso 
databile nell'ambito del I secolo d.C21, e un fondo di 
bicchiere a pareti sottili, decorato a "spine" sovrap­
poste, del tipo Schindler-Kaudelka 2 l Ricci 1/379, 
databile all'ultimo quarto del I secolo a.C 
Quest'ultima forma, oltre ad essere presente in 
regione in vari contesti della primissima età impe­
riaJe22, è già attestata anche a Pozzuolo nella necro­
poli di Braida dell'Istituto23. Un frammento di orlo 
bifido di coppa emisferica apoda (fig. 2, 5) prove­
niente da Adria, databile ancora ne Il' ambito della 
seconda metà del II secolo a.C., testimonia la pre­
senza a Pozzuolo, fin da quest'epoca, di ceramica 
italica d'importazione. La forma è attestata in regio­
ne anche ad Aquileia e a Sevegliano24. Tutti gli altri 
materiali contenuti in US 4 appartengono a classi e 
forme già presentate per lo Strato 6. 

L'US 3 ripropone, ancora una volta forme e 
classi già discusse nell'ambito dello Strato 6 e del­
I'US 4, tra cui vanno citate bottiglie monoansate in 
ceramica comune depurata (fig. 2, 4), olle in cerami­
ca grezza (fig. 2, 6), coperchi di anfora recanti carat­
teristici contrassegni a rilievo (fig. 2, 7)25. Inoltre 
nell'US sono stati rinvenuti un orecchino in bronzo 
a vera, attribuibile a un tipo noto anche nella necro­
poli di Braida dell'Istituto a PozzuoJo26, e una lucer­
na frammentaria del tipo Loeschcke I. La forma, non 
meglio classificabile perché priva del tratto distinti­
vo del beccuccio, si data dall'età augustea all'inizio 
del II secolo d.C,27. 

I materiali contenuti neli'US 2 non danno infor­
mazioni diverse rispetto a quelle fornite dai reperti 
dello Strato 6 e delle US 5, 4 e 3. 

In conclusione, la tipologia dei materiali protosto­
rici rinvenuti nelle falde superiori del fossato con­
ferma la loro provenienza da livelli d'abitato e da 
aree destinate alla produzione ormai disattivate. In­
fatti, accanto alla ceramica di uso comune (conteni-
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tori per derrate alimentari, vasellame da fuoco e da 
mensa), si sono riscontrati oggetti pertinenti ad atti­
vità produttive (in particolare, scorie metalliche, 
fusaiole, taralli) e a strutture abitative (frammenti di 
battuto pavimentale). Le modalità di formazione di 
queste falde e i successivi interventi di epoca roma­
na che hanno portato ad un rimescolamento dei 
materiali, come già accennato, giustificano l'etero­
geneità cronologica dei reperti, testimonianza delle 
diverse fasi di occupazione del sito, dalla fine del 
Tardo Bronzo alla prima e alla seconda età del ferro, 
dali' epoca della romanizzazione alla prima età 
imperiale. 

La natura dei livelli contenenti materiali delle età 
della romanizzazione e romana e le scarse presenze 
di ceramica fine da mensa non permettono di affer­
mare con certezza che vi sia stata una chiara succes­
sione cronologica tra la formazione dell'US 9, 
dell'US 6 e dello Strato 6 (US 5, 4, 3 e 2); tuttavia 
sembra possibile sostenere che l'US 9 e l'US 6 siano 
state interessate da interventi romani inquadrabili 
nella primissima età augustea, se non ancora in età 
tardorepubblicana, mentre i rimaneggiamenti dei 
livelli successivi potrebbero essere leggermente 
posteriori ed arrivare perlomeno fino all'età tiberia­
na. 

Le classi di materiali d'età romana attestate nella 
trincea El rientrano pienamente nel quadro dei 
reperti documentati in ambito rurale, nella nostra 

regione, tra la tarda età repubblicana e la prima età 
imperiale. Le produzioni locali o regionali prevalgo­
no nettamente su quelle d'importazione. Tuttavia, la 
coppa emisferica con orlo bifido (fig. 2, 5) deii'US 
4 costituisce un chiaro indizio di importazioni dal­
l'area di Adria fin dalla metà del II secolo a.C. 
Interessante appare anche il confronto con i reperti 
d'età romana dalla necropoli di Braida dell'Istituto, 
che presentano una datazione grosso modo coeva a 
quelli qui presentati. In diversi casi si ripetono in 
entrambi i contesti le stesse forme e le stesse classi 
di materiale (ad es. olle Pavia di Udine tipo II; bic­
chieri Schindler-Kaudelka tipo 2), benché il reperto­
rio morfologico attestato nella necropoli appaia 
comprensibilmente molto più ricco di quello indivi­
duato per la trincea El. La diversità più appariscen­
te è senza dubbio costituita dalla rilevante presenza 
di olle Auerberg nel contesto funerario, dove esse 
trovano impiego secondario come cinerari, mentre la 
forma manca completamente nella trincea El. 

I risultati di questo studio preliminare condotto 
sul materiale proveniente dalle falde superiori della 
trincea El confermano, dunque, l'interpretazione 
relativa all'ultima fase di vita del fossato, secondo 
quanto emerso dalla lettura dei dati di scavo pubbli­
cati in via preliminare (v. supra) e, in particolare, 
contribuiscono a definire meglio il quadro cronolo­
gico in cui si inseriscono gli interventi effettuati in 
epoca romana. 

NOTE 

1 La relazione dettagliata dello scavo di questo settore è 
édita in CÀSSOLA GUIDA, MIZZAN 1996, pp. 39-42. 

2 CÀSSOLA GUIDA, MIZZAN 1996; CÀSSOLA GuiDA et alii 
1998. 

3 ADAM et alii 1982, tav. 9; CÀSSOLA GuiDA 1983, tav. 47; 
ADAM et alii 1983-84, fig. 11 ; CÀSSOLA GUIDA, V ITRI 1988, 
tav. Il. 

' Cfr. uno spillone simile proveniente da Montagnana -
Borgo S. Zeno (BIANCHIN CITTON 1998, p. 284, fig. 159, 17); 
per ulteriori confronti si veda CARANCINI 1975, pp. 257-265, 
tavv. 57-59. 

' Cfr. alcuni esemplari provenienti da complessi funebri di 
S. Lucia di Tolmino l Most na Soci (TERZAN, Lo SCHIAVO, 
TRAMPUZ-OREL 1984-85, p. 69, tav. 716, fig. Il; p. 223 , tav. 
2163 A, fig. 9). 

' Orli analoghi sono attestati presso l'insediamento di 
Gradisca sul Cosa (Comune di Spilimbergo - Pordenone): cfr., 

ad esempio, MERLATTI 1996, p. 386, n. 37, p. 390, fig. 10, 
37. 

' Si consideri, a titolo di confronto, un esemplare rinvenuto 
a Concordia Sagittaria (CROCE DA VILLA 1996, p. 90, n. 32, fig. 
10, n. 32). 

8 Cfr. esemplari analoghi provenienti da Oderzo (GAMBA­
CURTA 1996, pp. 157-158, n. 32, fig. 27, 164, 167). 

9 Cfr. MORETTI 1983, p. 155, fig. 31 B. 
1° CHIECO BIANCHI, CALZAVARA CAPUIS 1985, p. 293, tav. 

195, fig. 63 a, b. 
11 Cfr. alcune coppe-coperchio da Castelraimondo (Castelr­

aimondo 1995, tav. 3, C4039, C2246, C301) e da Montereale 
Valcellina (DONAT 1996, pp. 416-423, fig. 14, 27). 

12 SCHINDLER-KAUDELKA 1989, pp. 33-37. 
13 Anse analoghe per foggia e impasto provengono dalle 

falde più profonde del fossato (CÀSSOLA GUIDA, MIZZAN 1996, 
nn. 206, 745). 
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14 GusTtN 1987, p. 52, n. 5. 
" Tipo Adam XXII; cfr. ADAM 1996, pp. 167-179, tavv. X-

XIII, figg. 261-321. 
16 CASSANI 1991 , pp. 89-102. 
17 ADAM et a/ii 1983-84, pp. 205-206, fig. 35, l. 
" Conspectus 1990, p. 182, R 13 con bibliografia preceden­

te. Per la diffusione in ambito regionale: MASELLI SCOTTI 1984; 
FASANO 1988. 

19 PEACOCK l 977. 
20 GAMBA, RUTA SERAFINI 1984, pp. 46-49, fig . l 0, 268. 

" MAGGI 2001, pp. 153-156, tav. 35, CCd 8. 
22 8UORA, CASSANI 1999, pp. 86-87, tav. XV, 5. 
23 ADAM et alii 1983-84, pp. 207-208, fig. 35, 6. 
" FASANO 1994, pp. 165-171, tav. 2, 7. Ringraziamo la 

dott.ssa Franca M aselli Scotti e la dott.ssa Luciana Mandruzzato 
per le informazioni dateci relativamente al materiale provenien­
te da Aquileia- area dell'Essiccatoio Nord. 

" WEDENIG 2001 (ivi bibliografia precedente). 
26 ADAM et a/ii 1983-84, fig. 36, l. 
27 Dt FILIPPO BALESTRAZZI 1988, pp. 153-249. 
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